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Questo giornali! si pubblica duo volto al mese. Costa gr. fi por 
gli associali od un cari, pp'non associali. Per un semestre si pagherai!
no cari. 7 0 per un anno cari. 14. 

Sì associa all'officina salita H.Potilo n."fi2,8." pia * <• presso Fabbri 
n.° 116, Piutiollo 846, Bartolomiicci i33. Traroator S3i , Settembre 
•no, Mosino s36, a Toledo, Corrado strada Conce/. ili Toledo 11" 41, 
Russo a Toledo il." 6g 0 strada Nilo n.° 2, e sir. S. Oiacomo n." 7. 

. sin seni ' è quella che rapporta, 
Pubblico e tetivr no che tede e tinte 
Tanto più vottnticr guatilo più imporla. 

ccSAUt: CM'Oiuu. 

Gli associali dello province pagheranno un trimestre anticipato in 
gr. 36 od avranno ii loglio franco di posta. Franco lo avranno azbui
dio gli esteri lino ai confini ma dovranno costoro anticipare un'anna
ta in carlini 18. 

Lo lettere franche ed altro sarà diretto all' Officina, Chi fa dieci «is
toriati e paga almeno un semestre , ricovera una copia ardili per detto 
tempo, e f rana di po&la. 

UNA MIA OPINIONE SO DI USA OPINIONE. 

Se vuoisi tribuir lodi a chi caldo di n
mnru per il suo paese cerca ogni modo 
che possa tornire in suo pro ed onore , 
Infievolissimo al certo deesi tenere il ge
neroso pensiero del signor Vaccaro Ma
tomi di arrecare utilità alla lettere ilaMano 
mostrando il desiderio di avere in Italia 
una letteratura accomodata alle sue pas
sioni , usi , fantasia e gusto, di elio ora , 
come egli dico , ci a grandissimo difetto. 
Ma soventi volte interviene che per il 
troppo calore di seguitare il bene, questo 
col male si viene a scambiare.Ed in vero 
a noi pare che il Vnccaro troppo libera
mente abbia pieso a sostenere una opi
nione che tende direttamente a strugge'e 
una letteratura reciduta salda dall' espe
rienza di sei secoli, e che nata in Italia serba 
la vera impronta del gusto , e delle pas
sioni italiane. Egli dice la letteratura ita
liana e multiforme e anarchica , figlio di 
di tutt'i tempi di tutte le credenze ed ap
partiene a nessuna ; essa è divisa in dm
partì in romantici e in classici , i quali ! 
avendo rotta guerra tra loro si contendono 
l'impero della letteratura; e mostra il de
siderio , e la certezza ch'egli à che i ro
mantici torneranno vincitori di questa pu
fjna. Ma, dondamaL cava guasta speran
za , e questa certezza se i classici, come 
egli dice, da centinaia di anni posseggono 
quell' impero che ora da pochi amanti di 
novità si cerca loro contrastare? Le sue spe
ranze anno troppo deboli basi e la sua 
certezza non è che una vana speranza. 
L'autore dell'opinione dipoi sostiene che 
Dante è il primo romantico del mondo. 
I classici gli rispondono : siate romantici 
come Dame o la ginn lite avrà avuto il 
suo termine ; noi allora vi farem plauso, 
e rinnegheremo il classicismo , lo spi
rito di parte letteraria sarà distrutta , ed 
una sarà la nostra letteratura.—Seguita il 
Vaccaro a dire la Spagna, l'Inghilterra» la 
Germania , la Francia sono romantiche , 
solo l'Italia non l ' è ancora. Noi rispon
diamo che se è cosa certa che la letle
r Aluta debba seguitare l'indole di ciascu
na nazione , ed il clima dei diversi lun
ghi, ne procede che l'Italia dissimigliante 
dagli altri paesi per la bellezza del suo 
clima, per l'educazione o per la nobile 
indole dei suoi abitanti debba avere una 
letteratura tutta sua propria. Una delle 
cagioni che reca in mezzo il campione del 
romanticismo perebè dobbiamo a que
sto tener dietro si è : che col cangiar dei 
tempi debba eziandio cangiare la lette
ratura , e die essendo questi nostri tempi 
affatto diversi dagli andati noi dobbiamo 
mettere da banda l'antica letteratura, e 
seguitare la nuova , il romanticismo. Noi 
ammettiamo la sua premessa e rigettiamo 
le conseguenze che ne vuol trarre e siam 
di credere che come In letteratura del se
colo decimo terzo creato da Dante dal 
Petrarca dal Guicciardini e dal Bartoli 
fu accomodata all' indole del secolo deci
moquinto , con quest' istessa letteratura 
Ruidata dall'Alfieri, dal Monti, dal Man
* o t S e dal Giordano, scevra di falsa su
perstl i io n e ) e di ostinati usi di scuola 
possa essere acconcia all'indole del se
colo decimo nono. Il perchè eziandio re
putiamo falso qnal ragionamento del Vac
caro quando dice, che perchè in più for
tunata stagione tutta l'Europa venne ri
schiarala dalla filosofia e dalle savie leg
gi italiane, così ora noi in tempi meno 
avventurosi dobbiamo tener dietro a quella 
letteratura di oltremente che ad un ila

liatio non preferita eha stranezza ed inve
rosimiglianze. Noi pieni di più belle spe
ranze e di più fondata eertezze poniamo 
termine a queste nostre osservazioni ; e 
conoscendo 1 animo gemile del signor Vac
caro sinm persuasi che voglia benignamen
te ascoltare qnesla opinione , che purte 
non da calore ma da franchezza. JE longa 
egli por certo, che coloro clic chiama so
stenitori di fosco e logoro stendardo so
no animati dal santo e nobile desiderio 
che questa nostra Italia , che in ogni tem
po e stala maestra di civiltà e di sapeie , 
firesenli piuttosto alle «trance genti una 
etteratura , che l'apprenda da esse. 

INMOCENZIO HE CESARE. 

B R I N D I S I 

Il viaggiatore che muovo da Monopoli, 
traversando luoghi silenziosi e debelli , 
sotto un cielo saturalo da pestiteli mias
mi , ove non «de che il mugghiar de'flui
ti , i quali si frangono sul Iinorale del
l 'adriatico, che il gracidar dille lane lo
quaci nelle acque de' piccoli torrenti, do
po un affannoso cammino di 4H miglia ab
bassa lo sguardo dal pendio di una colli
netta , e tra le canne , 1 giunchi ed alile 
eibepalustri di una valle malinconica vede 
distendersi tuia lingua. di..mare , sul otti . 
dorso è sopr.ipposlo un ponte lungo 180 
canne , vi discende pinosamente , dà un 
sospiro, ed in poca distanza osserva un 
mucchio di case, un antico castello, al
cune l'aldo di muraglie rovinate , una vec
chia fontana, un convento de'Padri Cap
puccini, e dolorando dice a se slesso: que
sta è la città di Brindisi ! 

I Curiosi i quali avran letto nelle sto
rie , o avranno intoso a narrare come la 
malvagità degli uomini e I' inclemenza 
del cielo congiurarono a subissar la città 
di Brindisi fin dalla fondamenta; come da 
prima Cesare e Pompeo ambiziosi e scel
lerati capitani degli antichi tempi le fe
cero provar gravi danni ; come i Barbari 
che invasero I' Italia ne distrussero tutti 
gli edifizii ; come nel 1070 volendola 1 
Normanni occupare , vi perirono olire a 
4oooo persone; come nel i34H fu grave
mente travagliata dalla peste ; come nel 
i35a fu messa a sacco ed a ruba da Lu
dovico Re d' Ungheria ; conio nel i383 
fu devastata da Luigi d'Angib ; conio nel 
1416 scrollarono le sue caso, si aprì la 
terra , e periron quasi tutti gii abitanti ; 
e come in seguilo fu di liei nuovo attac
cata da pestilenza ; i Curiosi , io diceva, 
saranno forse tentati a dubitar dell'esistenza 
di una città di questo nome , i cui abi
tanti trionfando e della malvagilà del 
clima, e dell'ira degli uomini 
potassero aver loro dimora su luoghi di 
dolore e di tristi reminiscenze ! Ma ces
serà del liuto un tal dubbio quando essi 
meglio informandosi della situazione to
pografica di questo paese, avranno ben va
lutata l'ubertosità dei rerreni che lo cir
condano, l'amenità delle vaghe colimene 
che lo assiepano, la bontà di un pollo, 
ove i legni per esser fermi e sicuri , uè 
di ancore, né di funi abbisognano ; quando 
da ultimo avran saputo che per tutte le 
coste del nostro Adriatico quella sola è 
fida stazione ai navigli, quella è la porta 
•che apre il passo alla Dalmazia ed all ' 0
riente. E finché la provvidenza conser
verà intere queste cose, finché una fisica 
rivoluzione non avrà operalo un cangia
mento sulla faccia di quelle contrade, fin
ché gli uomini si diletteranno del com
mercio, vi sarà sempre un luogo, vi sarà 

una cit tà, vi sarà'una sepoltura, come 
vogliano dirla, che si chiamerà Brindisi. 

GÌ'istorici lasciaron scritto ch'essa venne 
fondati dai Salentìnì , e Strabone ci as
sicura che ebbe i suoi r e , ed il Grute.ro 
ed il Muratori sostengono di osssrsi una 
volta governata a repubblica. I Romani 
vonneto a stabilirvi una colonia , e Brin
disi fu la prediletta di quel popolo do
minante , e così il suo porto addivenne 
come la chiave dell'oriento, e così la re
gina delle vie , 1' appia vai dire ,*la mise 
in comunione colla città de' selle colli dopo 
l'anno 4% di Roma e così essa estese il suo 
commcfcin, e vìdo ingrandirsi la sua marina 
mercantile e militare. In ^tn sia città si co
niarono monete , come lo attcsta il Maz
zocchi , il quale lo vuol tutte anteriori 
alla dentizione della Colonia del 5op,.Ebho 
essa ancor zecca ne'mezzi tempi,' impe
rocché sappiamo che 1* Imperador Fede
rico II"ordinò che i nuovi deuari della me
desima (ossero siati in uso ne'contratti , 
e non già i lari Amalfitani. Ed ebbe an
cor Brindisi negli antichi tempi personaggi 
degni di ricordanza , come un M. Senio 
Fiacco, di cui palla Cicerone, un M. Le 
ilio Sllubon" , inventor dello gabbie , se
condo l'avviso di Plinio ; un Lucio Ram
nio molto celebrato da Livio ; un Publio 
Pasco ricordato e dallo stesso Livio oda 
Polibid. E furono i Brindisini celebrati por 
la invasion© daijlispacoht, «d 'ebbajo an
cora mia fiorila scuola Epicurea , e con
tarono ira i loro porli un M. Pucuvio che 
e nella pittura e nella poesia si distinse, 
tenuto in grande onore dai Romani, appo 
i quali lo sue tragedie furono somma
mente apprezzate. — Ma quesle grandezze 
passarono , ed oggi non altro rimane ai 
suoi abitanti se non che 

/ / misero orgoglio d'un tempo che fu. 
Io infatti vi entrai nel i83i per la porla 

detta di Mesagne , edificata da Carlo V 
nel i53o , o che immette in una lunga e 
spaziosa strada. Vidi sulla manca di essa 
un Calvario modestamente fatto innalzare 
dalla pietà dei cittadini : più innanzi Gioac
chino Murat disegnava fondarvi un Ospe
dale militare con buona arcliitottura. Ma 
dall'altra parte mi si presentarono alla vi
sta alcune umili casipole quali imbiancate, 
quali annerite dal tempo , e sul limitare 
delle porte vi scorsi alcune donne con viso 
affilato e giallognolo , il cui collo sotti
lissimo parca si distaccasse dui busto, ed 
avean tronfie la pancia e le gambe, ed oran 
vedove od oihate di figli o di parenti , e 
tossivano, o filavano o sedendo appunta
vano i gomiti sulle''ginocchia , e poggiando 
il viso tra le palme dello mani, con voce 
chioccia e moribonda chiamavano 1 loro 
figli , che si voltolavano' nel fango. Non 
belli edificii,non magnifici palagi, non ville 
o passeggi o teatri tu vedi in Brindisi : . 

Io voleva esser informalo dì qualche amico 
monumento , di qualche avvanzo di tem
pio ec. ec. ec. — Mi venne ìisposlo Secco 
secco da un buon sacerdote; per lo antica
glie andate alla biblioteca !!' E vi corsi 
con lena affannata. Essa è posta in due 
stanze terrene del seminario , il quale al
meno ueir estorno è di bella architettura. 
L'Arcivescovo de Leo , uomo caro alle 
lettore, vi fondò .quell'utile stabilimento, 
e Io arricchì di molli volumi e di molte 
reudito. Non appena mi accostai ai bat
tenti della porta , che cortesemente fui 
salutato da un uomo lungo lungo , secco 
secco, che inforcava, col suo naso spaven
tevole certi occhiali sterminati , chiuse 
egli un libro che avea tra mani, vi mise 
dentro come per segno un dito , e con 

buon garbo accennò di entrare , ed io vi 
entrai. Allora die di piglio ad una bac
chetta , e mi venne indicando cerli grossi 
volumi, dn metter paura anche a Macro
bio: erano le opere del Muratori. Indi mi 
andava mostrando varii altri libri , e ma
noscrilti; e mi parvo in vcrilà miracolosa 
la di lui memoria, che lami nomi di fa
mosi scrittori ti sapea infilzar I' un dopo 
l'allro. Dopo che ebbe finita la lunga ras
segna , appuntò lo mani ài fianchi , si fé 
più lungo , e cavando un grosso sospiro 
mi disse: «Voi vedete, signore, quanti vo
lumi stanno a tarlar negli scaffali di que
sta biblioteca ! Ebbene , in Brindisi non 
vi è persona che voglia leggerli , 0 ve
derli. 

« Questo luogo potrebbe serrarsi a cento 
chiavi, se non fosse per costui,—e m'indica
va un antico tiffiziale dai grigiebafh\ che fia
tava corno un cinghiale sopra'un Plutarco, 
che aveva aperto d'innanzi, uno Stjabone 
elio teneva spalancato sulle ginocchia, ed 
un Danto ed un Petrarca , che svolgeva 
disordinatamente.—Maledetti tempi! male
detti tempi ! continuava ,a dire il diib
ben uomo , e stringevasi nelle spaile.»— 
Poscia fermatosi alcun poco cavò fuori una 
scatola da tabacco come una luna pieìia : ■ 
onoratemi soggiunse , e colla gravità di 
un bonzo indiano 

" MjfÈ1 rfen'ro "He segrete cose » 
Ed entrato in una seconda stanza , in 

un grande armadio vidi disposti in bel
l'ordine vasi etruschi , idoletli , quali di 
creta , quali di marmo, lucerne, ampol
l ine , corazzo, e lmi , cimieri, archi, dar
di, saette, medaglie, scmibusti in bronzo di 
uomini celebrati negli antichi tempi, In 
questo il Bibliotecario con voce da ener
gumeno: Giacomo, Giacomo, prese a gri
dare. E tosto dietro le nostre spalle ven
ne risposto: vengo, vengo. E venne infatti 
nn uomo pingue della persona , tra i cin
quanta e i sessantanni, con una faccia da 
peperone, calva la fronte, ed una pan
cia ritondclta, il quale tosto die di piglio 
a due cassetline , e le posò sopra un de
sco accanto ad una macchina elettrica. 
Il bibliotecarie mise le chiavi nelle toppe 
di esse , et vidi mirabilia. Eran monete 
antiche di rame. di argento , e di oro ! 

Disepsi per la strada della marìna.Qnan 
te care e disti memorie assalivano allora 
la mia molile! Io riandava col pensiero i 
tempi della grandezza brindisina , e li ve
niva paragonando ai presenti di miseria e 
o di umiliazione.Rattristavano la vista del 
famoso porto di questa città, emporio una 
volla del più florido ed esleso commer
cio, stazione della marina militare 0 mer. 
cantile di Roma, or fatto ricovero di po
chi legni, che vanno ad ancorarvi per ri
pararsi dallo tempeste dell'Adriatico '. Da 
questi lidi , io diceva a me slesso, lagri
mando movea porTcssalonica il più gran
de ed il più virtuoso orator lalinoi, che 
dopo aver salvala la patria dalle insidie 
di Caldina , l'ingrata lo compensava col
l'esiglio! Ella però ben tosto ebbe rimorso 
della sua ingiusta sentenza , ed il gran 
Tullio con tenera emozione tornava a ri
veder l'Italia , a riabbracciar la sua dol
cissima Tulltetta su quesle medesime spiag
ge. Brindisi allora era" la cillà più amica 
dei Romani.Io ricordava gli sforzi di Giati
nantonio Orsino Principe di Taranto , il 
quale per non ced,ere il dominio di questo 
porto ad Alfonso di Aragona , vi affon
dava delle navi cariche di pietre. Mi rap
presentava al pensiero l'imbarco dei cro
cesegnati per l'acquisto di Terra Santa nel 
i2i5 , tra i quali ,vi scorgeva il Langra
vio di Hassia e di Turingia — Ma i.roìei 
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pensieri si facevan più t r i s t i , q u a n d o mi 
sovveniva dell'itffelfde Ludovico e de l suo 
esercito spenti da l mefìtismo de l l ' a e re : 
quando r icoidavami del principe degli epici 
latini olio in Brindisi r e n d e v a «1 «re t to re 
la sua anima poet ica . ' ' ■ ■ 

Montai su di una bnreliewa , e.dal P o r t o 
interno per un canaio r iaperto da l l a mu

nificenza di Ferd inando I Borbone noi 1778 
colla spesa dì docati (ifvjSft, io passai nel 
porto detto Esterno" p e r visitare il Furie 
a Mare. Cinque isolelte chiamate le P e 

tngne chiudono q u e s t o por to . La prima 
dicesi Pelagna grande ; la seconda Gior

gio Trevìsì ; la terza la Chiesa , in cui 
vedonsi molti ruderi 4 i fabbriche de'bassi 
t empi ; la <|uarta la Monacella ; la q u i n t a 
Traversa. Dalla par te di maestro in mestzo 
al gran seno evvi un ' i so le t t a , sulla quale 
esìsto il celebre Forte di mare, il quale 
da prima fu una torre fatta costruire da 
Alfonso figlio di F e r d i n a n d o Duna di Ca

labria nel 1481 , e fu d«lt« Torre Alfon

sina. A questa torre poi F i l i p p o Secondo 
d'Austria nel i5H3 vi fece le fortificazioni 
che vi es is tono, come rilevasi da iscrizione. 

I l cielo era l i m p i d o , il mare t ranqui l lo , 
Allacciatomi dai torrioni del castello sa

lutai la c i t t à , del la qua le mi era allon

tanato pieno il cuore di profonda malin

conia : volsi intorno lo sgua rdo , e parea

jui esser uscito dalle t o m b e , per venire a 
passeggiar t ra i profumi del le piante in 
amcnijsimo giardino. Allora io esclamai ; 
E b b e n e , se si muore in Brindis i , si rina

sce ne l Forte a mare. 
FRANCESCO T R I K C H E I U . 

IL VINO DELLA ROSA A BREMA. 

La cantina di Brema è la più antica di 
tu t te le cantine di A l e m a g n a , ed è posta 
«otto i( palagio del c o m u n e . In una del le 
sue cel le , delta la rosa ( d a c h e un basso

ri l ievo di bronzo figurarne a lcune rose vi 
sta per ornamento e pe r insegua ) è r ipo

Jto il famoso vino nominato Rosenweìn , il 
qua le ha oggimai 2 secoli e 10 anni ; men

tre egli fu al 1624 che vi si calarono sei 
grandi bolli del vino de l Reno, detto Jo

hanitisberger ed al t re t tanto di quel lo det to 
Ilochheimer. La ce l la cont igua contiene 
vini del la quali tà medesima , non meno 
preziosi , quan tunque di minor t empo. Essi 
sono riposti in 12 grandi b o t t i , del le quali 
a oiasouna si è imposto il aome d'uno dei 
i s apos to l i ; ed i l vino di G i u d a , nulla 
ostante la riprovazione propria di siffatto 
nome, è r epu ta to da più degli a l t r i : nelle 
r imanent i ce l l e poi si r i t rovano i vari vi

ni de ' tempi più recent i . Secondochè si 
cava alcuna bott igl ia di Rosenweirt vi si 
sostituisce il vino degli apostoli , a questo 
u n o p i ù giovane e via così; dì maniera che 
ii differenza de l l e anfore de l l e Danaidi , 
que l l a bolli sacre non si vuotano mai. 

Una bottiglia di Rosenwein non ha mi

nore valuta di d u e milioni di rt'xdallers 
( u n .rixduller r i sponde a circa 4 f r a n c h i ) . 
T a l e somma di danaro sembrerà alla pr i 

ma e n o r m e ; ma è fàcile chiarirsi del fatto, 
mediante un calcolo che u n tedesco si è 
dallo l a briga di fare. U n a gran botte di 
v ino «apace di 5 axhafts di 204 bottìglie 
ciascuno , costava nel 1624 > 3oo rixdal

lers. Mettendo in conto l e spese per lo 
manten imento del la c a n t i n a , le gravezze, 
gì' interessi del d e n a r o , un oxhofl costa 
oggidì 555,6!>7,a4o rixdallers, e per con

seguente una bottìglia ne costa 2,373,810; 
un bicchiere 340,476 ( in torno a 1,361,904 
f ranchi ) ; ed u l t i m a m e n t e una goccia , po

nendo i,otìo gocce p e r ciascun b ì c c h i e i o , 
34o rixdalters ( i n to rno a i ,362 f ranchi) . 
11 vino degli apostoli, e sopra t tu t to que l lo 
del la rosa, non mai si vendono a chi non 
sia borghese del la ci t tà di B r e m a , 0 non 
abbia verun di r i t to ad esser r isguardato 
tale . I soli borgomastri hanno la permis

sione di servirsi di alcuna bottiglia l 'anno 
per, se e p e r presen ta rne i sovrani di E u 

ropa. U n borghese che infermi ha diri t to 
a comprare una bott igl ia a ragione di 5 
risBitallers ; ma per ot tenere un siffatto fa

vore gli è necessità presentare l 'attestazio

ne dei medico , i l consenso del borgoma

stro e del consiglio munic ipa l e . U h povero 
infermo può medes imamente ottenere una 
bottiglia gratis. O l t r e di questo un bor 

ghese p u ò dimandare u n a bott igl ia , sem

pre che capitigli j n casa a lcun ospite di ri

spet to , famoso in Alemagna ed in E u r o p a . 
La città di Brema aveva in costume di 

mandare una bottiglia del vino de l l a Rosa 
a Goal he il dì del suo nome . 

Duran te lu dominazione f r a n c e s e , al

cuni general i de l l ' imperio de t t e ro fondo 
a buona porz ione di ta le prezioso l iquore. 
11 porche i borghesi di Brema pre tendono 
di aver pagato a l i * F r a n c i a un più grosso 
t r ibuto Che t u t t e l e città di Alemagna riu

n i t e . ( Mag* PitUr* ) 

DIFESA DELLA POESIA L1MCA BEL MAMZOMI, 
DI ANTONIO CAMILLO. 

Il eh. le t te ra to D . F i l i p p o Scrugl i ha cre

duto t rovar mollipl ici diletti o oontrosensi 
nel la famigerata oda il cinque maggio del 
Manzoni ; e V egregio giovane D . Antonio 
Carri l lo ha preso a difenderò a lacremente 
la poesia lirica del l ' i l lus t re au tore de 'P ro 

messi Sposi . L o Scrugli h a così volu to 
opporre un argine ai progressi del l 'u l t ima 
moda , e richiamavo la gioventù alla se

colare e r iveri ta semplici tà d e ' classici ; e 
I' oppositore di lu i ha brandi ta la spada 
in difesa della nuova scuola che man ma

no va met tendo radici n e l l ' i talico suolo. 
A qua le dei due t r i bu t e remo più al te lodi? 

Iu tanto ci è forza encomiare lo scopo 
del Carril lo che nel difendere la poesia 
lirica di Manzoni h a difesa l a causa d e l 

l' universale i ta l iano , entusiaste del m e 

rito di q u e l subl ime poeta . F r a 1' al tre 
cose da lui det to abbiamo sommamente 
ammira to la difesa di : ei si nomò : due 
secoli, l'un contro l'altro armato.,.. ; la 
spiegazione del disonor del Golgota che a 
noi è paruta nuova del tu t lo ; e due volte 
nella polvere , due volte su gli aitar , 
che a noi sembra di gran l unga più su

bl ime e poetica del l ' al t ra : deux fais au 
fail de la gioire, deux fois sur le pavé... 
pe r non dir di tante a l t r e cose pregevol i 
che i l difensore di Manzoni c o n acutezza 
non comune , ha saputo far r isa l tare . Q u e 

st' opuscolo è scrit to con ìstile forbito ; la 
difesa è roborata da esempl i tratti duj 
grandi scrittori ; e ci congratul iamo col 
giovane  a u t o r e ' c h e h a mostra to in lut to 
ciò ad un fino discernimento congiunta 
una profonda conoscenza dei classici ant i 

chi e moderni . L. d e v. 

CORRISPONDENZA 
Jl signor D. Pietro Ballano, Estensore dell'ari, 

sul trattalo delle successioni secondo {('diritto 
romano ragguaglialo agli ari, del codice per lo 
regno delle due Sicilie di Giovanni Ii/none,nel 
foglio i Curiosi n." s>4i ià luglio tSJ6, 

Comechè sia vera la vostra massima, cioè dio 
ogni cosa debba esser fatta secondo le usanze; 
puro sembrami che malamente la invochiate net 
mettere in disamina un' opera ili giurisprudenza. 
Certamente non è dessa una dama, la quale tutto 
merita il vostro risentimento sol perche vi si la
scia vedere disadorna di quanto prescrivono le vsan
ze dettate dal capriccio e dalla moda. So bene che 
avete inteso con quell' aforisma mostrare la ne
cessità ohe mi stringeva di coraeutare il patrio 
diritto più cho le leggi di Roma ; ma espresso vi 
siete con soverchio improprietà. Di falli le scienze 
non provveggono al certo dalle costumanze, sic
ché ne debbano seguire i cangiamenti, come pare 
che vogliate sostenere , secondo la vostra maniera 
di parlare. 
' Ma se per avventura non ho sprezzata le usante, 
avrò forse speso inutilmente le mie cure versan
dole a mettere in mostra quel che i romani sta
bilivano in fatto di successione ? Voi credete che 
sia questa ai nostri tempi un'opera che non molto 
arrechi vantaggio , come quella elio discorre coso 
andate nella più parlo in dileguo. E nel vero su 
di questa ragione fondate il vostro giudizio, cioè 
da questa prendete occasione per conciiiudcre, elio 
meglio mi sarci avvisato , s e , dopo esposto le leo
riche della romana sapienza , avesti toccate le 
«uislioni 0 difficoltà che possono aver luogo por 
legge in vigore. Peraltro volendo io essere schietto 
al par di voi, debbo francamente manifestarvi che 
avete in tal modo avventurato un pensamento 
con molta inconsiderazione. Per verità so vi fosto 
degnato leggero le poche parole che niello in
nanzi al mio* lavoro, non avreste perferrap mos^o 
un dubbio da ino preveduto e dileguato. Intanto 
piacciavi sapere che non vi è popolo incivilito che 
non rispetti ancora 0 profondamente i responsi di 
Cojo ed t'ipiano ; ohe dai medesimi ciascuna na
zione ha trailo io norme necessarie a spegnere le 
infinito e bizzarre controversio cho sogliono pre
sentarsi nel corso della vita ; cho nei medesimi è 
riposta la vera filosofia legalo ; che infine un co
dice formano di leggi commendabilissimo , in cui 
son fuse , come dimostra un dotto scrittore , le 
arti e le scienze tutto. Comprendo bene che que
ste leggi, adattandosi ai nastri costumi, lian do
vuto soffrire alquante modificazioni; ma non son poi 
desse si che possano far quelle condannare ad un 
perpetuo esiglio. Di falli appo noi 'è sancito espres
samente di ricorrerò agli oracoli venerandi dei 
primi sapienti di Roma, ove la bisogna il richieggo, 
ed i principii delle duo legislazioni non siano dif
formi. E però non vedi litìgio che ila quelli non 
rimanga composto , non decisione o arresto olle 
sui medesimi non si fondi, non iscritto™ , audio 

ili drillo patrio, dio da'modesimì non prenda lo pri
mo monile. E hello esempio di questa verità si rin
viene ancora «olle opero del giureconsulti di Fran
cia , polche ancho in esso si veggono citata , e 
direi , Io mille volle in ogni pàgina, la senlelMS 
dei latini prudenti. Il perchè sa cosi necessaria è 
la cognizione dèlie antiche leggi , ingiustamente 
vi lamentati' delta mia troppo esatta diligenza 
«ch'esporre le eantroversieeie riguardanefuelia 
purujtritdcnza 1 tanlo più perché si tersone sulla 
materia dello successioni quasi per intero conser
vata dalle leggi cho attualmente ci regolano. Né 
por vana pompa , 0 per desiderio di mostrare una 
estesa cofliiùiono bibliografica ho rapportate lo 
opinioni di vaiti giureconsulti in alcuno delle qui
e t a i da me analizzate; ma sol perchè non bisognava 
essere sobrio nel chiarire quei dubbìi che poteano 
risvegliarsi anche in questa noslra eia. E so vi è 
piaciuto i'ur quelli derivore da pure e semplici sol
tijlietxe del romano diritto, è perchè li avete per
corsi con sorcicaia fretta, sempre perdonahile ad un 

• giornalista, giacché continuamente obbligato ad am
massare in poco il' ora notizie immense da divertire 
ogni maniera di gente. Per le quali tulle cose spero 
cuo vogliale in avenire rivolgervi un poco più agli 
studi! unticlii, perchè possiate con maggior'esat
tezza giudicare dello cose che al presente si fanno, 
e son sicuro cho sarete assai docile per esaudirà 
questa mìa preghiera. 

Vi ringrazio poi dell'elogio che mi fate circa 
lo stilo ; ma sento di non meritarlo, comechè mi 
lusingherebbe di soverchio , venendomi da voi che 
in fallo di lingua andato per la maggiore. 

Con sentimenti di stima ec. 
0 1 0 . ÌOSONS. 

POESIA 
Per l'album della Signorina 
Quella rosa pallidetta 

Che sul crin d'Irene sta, 
Por che dica orgogliosetta 
Or più pregio ha sua beltà. 

Voga rosa semplicetta 
Son sperar, deh credi a me, 
Cho la rendi tu piti bella, 
Che assai bella il ciò! Ut fa'. 

T u non miri quel suo ciglio 
Ah non sai tu il cor di l e i . . . . . 
Cangia pur , cangia consiglio 
Semplicella che lu sei. 

Gentil fiore tu non sai 
Che diverso è il tuo destin , 
Altro pregio tu non hai 
Che di staro sul suo crin. 

GIOVAMI»! DB VITA. 

ARGBBO;LO6IA i 
77 Gran M'Saico Pompeiano spiegalo, e critiche 

osserraiioni su guanto intorno a quello si è Ji
norasciitlo, di Gi:seppe Sanchez Bibliotecario 
della Biblioteca Reale Borbonica— Tipografia di 
Traiti in H." col ramo. 

IJ' una e V altra Sicilia si può riguardare qual 
vasto musco per li monumenti di antichità che vi 
si rinvengono sparsi in lutti i luoghi ; ma oggidì 
attirano l'allenziono de' dotti , e do'Curiosi prin
cipalmente Ercolano e Pompei, in cui fra le ro
vino si disseppelliscono capolavori d'arte, e le il
lustri tombe di Ruvo , cittì della provincia di Bori. 
Di quando in quando però nella spiegazione di 
quelle prezioso anticaglie non si confanno gli ad
dottrinati nell' Archeologia, e quelle divengono 
una paleslra di ferventi discussioni letterarie fra 
gì' interpreti nazionali e stranieri. Di tal fatla sono 
stati i! famoso dipinto di Arianna e Bacco , ed il 
superbo gigantesco musaico, l'uno 0 l 'altro rin
venuti anni sono a Pompei. 

Quale l'osso la battaglia effigiata sul gr«nmu
saicopompoiano varii pareri si sono pubblicali, e 
vi ravvilo chi la battaglia de! Cranico. chi d'Isso , 
chi di Ai'bclla fra Alessandro e Dario 0 i suoi sa
trapi , chi le giornale d Platea , 0 Maratona fra 
Duci Greci e Persiani ; chi la sconfitta de' Galli 
sotto al tempio di Delfo , chi i Galli vinti a Lione 
di Francia da' Romani comandali da Druso , chi 
finalmente ha affermato di vedere nel g ovine duce 
di quel musaico Cesare, e nel duce sulla quadriga 
il giovinetto Tolomeo, che in quella battaglia 
data in Alessandria di Egitto, sommerso in un, ca
nale del Nilo vi perde il regno e la n'to. Ed 
ceco come in una moltitudine di opinioni si vo
gliono far parare avanti gli occhi in uno stesso 
oggetto città, e terrò diverse , e personaggi cho 
mutano forme, colori, ormi, arnesi, nomi ed età; 
e tutte siffatte spiegazioni, per altro arredate di 
molta erudizione, non hanno pienamente appagato 
1' universale europeo. 

L'autore dell'Opera che annunciamo no ha dato 
una spiegazione ragionevole , anzi vera ; e prima 
di annunciarla in varii capitoli ha messo in vista 
le inavvertenze pullulate dalle opinioni chq hanno 
preceduto In sua 0 che ei combatte con valentia; 
giacché tulio le coso die «di. vi riporta contra 
i suoi avversari! vengonjj sinfuènto corroborate 
con le autorità do'classici. ™ 

Quindi il signor Sanchez previene il lettore , 
cho nelle pitture di Pompei, corno in quelle di 
Ercolano , e di Stallia , non si osservano mai ef
figiati fatti sforici, ma solamente soggetti mito
logici ed omerici ; e che nella favola e nei divini 
poemi di Omero delibasi ripescare quello elio il 
GranMusaico rappresenta. Egli l 'ha rinvenuto nel 
nono libro ( v. 3$z e seg. ) dell'Iliade , ed in 
Ditte Cretcnse ( Guerra di Troja lib. III. cap. 
6,°J. In vero chiaramente ne fa menziono Achille 

nella eloquente risentita diceria diretta ad tlissi; 
e compagni speditigli da Agamennone, affinchè 
appiacevolita la sua fra pef essergli stata rapita in
giustamente la sua bella Briseide, fòsso ritornato 

. a combatterò cantra i Troiani, che g i i minaccia
vano di brucia» le navi. Nel dire Achille a quei 
messi — che qnando egli era nel campo Etlore non 
usciva dalle mura di Troja; e che essendoti que
sti una volta arrischiato di venirne fuori per le 
porle sue , 0 giungere fino al vecchio Faggio, qui
vi il figlio di* Priamo non ischìvasso la sua terri
bile lancia se non colla fuga—assai chiaramente vi 
si addita quello die realmente vedesi efligiato sul 
musaico. Ditlo Cretcnse ci la inoltro sapero , elio 
Ettore in folto per salvarsi sceso dalla sua qua
driga , e sali su un cavallo , e che prima vide 
con dispiacerò e stupore ucciso Tilcmono, re de' 
Paragoni innanzi al suo cocchio dal valoroso A
chillo. Cortamente la singolare foggia di vestire 
di quel cava ioro è un manifesto segnalo cho egli 
appartenesse ad un popolo barbaro. 

Cho Ettore poi sia il duco sul cocchio , ce lo 
mostrano le sembianze, lo armi, lo vesti , l'età; 
dapoicchè egli era il primogenito de' diciassette 
figli che Priamo ebbe dalla Regina Ecuba, od il 
pili giovine fu nello stato di comhottere olla di
fesa di Troja. Il duce sul carro ha la barba come 
l'aveva Ettore , e la capellatura, e la mitra cito 

f i' involge 1» testa col ramilo , come l'usavano i 
rigii, 0 comò vedesi in una statua di Paride a 

Roma nella villa di Ncgron. Il Duce nel musaico 
è sovra una quadriga ed il solo Ettore aveva il 
privilegio di servirsene mentre gli altri duci non 
potevano avere che la biga. 

Il signor Sanchez dalla parte de' vincitori ci fa 
riconoscere nel duce lo divine sembianze del figlio 
della Dea dol Maro, la sua e tà , lo suo armi , e 
l'Insegna della testa di Medusa come l'aveva A
gamennonc. 

II duce vincitore ha la barba, e talvolta Achille 
viene raffigurato barbuto, e perchè cosi rappre
«enlwansi gli eroi mitologici, e perche Achille 
era in età di averla essendo già padre di Pirro, 
cho dopo la morte del padre portossi a combattere 
ì Trojani. Il nostro autore vede Pallade protet
trice do'Greci e di Achille nella giovine testa della 
donna a lato di questo cavaliere ; e le pietre ohe 
sono sul suolo, le ormi di cui pure si servirono 
i Duci Greci, e Trojani ed i medesimi Dei in 
quella guerra, 

Vi è spiegato l'albero sfrondalo che primeggia 
nel Musaico, Vi si combatte infine il piegiudizio 
con passi estratti dall'Iliade e dall'Eneide, che cioè 
nella guerra di Troja non si facesse uso della ca
valleria. 

Sinceramente affermiamo , cho tutto il libro del 
signor Sanchez è scritto con somma penetrazione, 
fondo di sapere in istoria ed antiquaria , buon 
senso, filosofia, ed arte critica , non disgiunto 
dalle grazio dello stile, pregi che rinvengonsi 
nelle altre sue opere, e principalmente nell '/n

Jluenza Mie Passioni sullo scibile Umano, e 
nella Campania Sotterranea.—(Art.comunicato). 

SCENA M4KITT1MA 
I L M A E L E S T R O M . 

U n a mia avven tu ra di m a t e non può 
dirsi che un miracolo . Come mai il vor 

tice ohe di già avevami ingojato cacciom

mi fuori ancor vivo? D o p o aver tu t te pro

vate lo angosce della mor te , qual d e 

stino mi à volu to vivo per fare aper to 
agli uomini i misteri di uno stato dal qua le 
tiiuno p u ò campare ? Io ò vivi in m e n t e 
tutti i par t icolar i di ques ta giornata , e 
ne serbo ancora il ter rore e 1' immagine. 

a ' — E giorno di venerdì e il cap i t ano à 
fermato di partire, ma egli ha t o r to .—Co

sì diceva a bordo della goletta scoz

zese la Giovane Susanna il sotto pilota 
Bracrigg con le braccia incrocicchiate ) 
e con gli occhi volli inverso il cielo. U n 
sole di a u t u n n o coi pal l idi suoi roggi r i 

fletteva* sul mare di Norvegia . 
Una giovinetta scozzese pt'u pal l ida e 

più bianca che il sole di Norvegia , po

sava le sue braccia tra q u e l l e di suo pa

dri' , il qua le avendo inbianchi to i ca

)>elli nel l ' eserc iz io di lu l l e Ve vir iv i , con 
ie sue vesti addimostrava p o v e r t à , e a l 

l 'aspet to spirava r iverenza . P o c o lungi 
da questi stava MucRead ministro del la 
chiesa presbiteriana con la sua figliuola 
primogenita E l e n a che avea neri copegli 
e nobile por t amen to . E l l a seduta su di 
un fascio di cordame era tul ta inlesa ad 
ascoltare i racconti che venivalo narrando 
un suo servi tore a nome D o n a l d , nato in 
Stirling nel la Scozia , il qua le essendo pe r 
amore molto s t re t to allo casa d i l e i , a m a 

va E l e n a e Spr igh t ly come se fossero suo 
figliuole. 

Tra tan to il ciarlare segui tava tra il sot

to pilota e MacRead. 
«—Sì , diceva i l sotto pi lo ta , è giorno d i 

venerdì . Guarda te un pò come lavora la 
nostra gente ; a invero la lestezza de l l e 
ta r ta rughe . Da essi niente ne caveremo. 

a—E che , rompendogli la parola prese a 
dire E l e n a , signor «olio pi lota siete voi 
superstizioso ? ' 

«—Non ò già voluto dir ques to , o signori

na , per me il giorno di v e n e r d ì è ugua le 
agli altri ; ma da quest i uomini non v' à 



nulla a sperare , oho quando «tanno al
legri. Allora lestamente ai inerpicano ai j 
cordami fischiando e cantando, tutti i mu j 
scoli stanuo tesi , tutti i cuori palpitano i 
di speranza , ai sprona la te t ra , e «1 «fi
da il mare. Ma che diavolo si li a faro 
coti un equipaggio disposto per tal modo? 

«—Sotto pilota, gridò Una vooo ; dova 
sta quel cane di montagna Campbell ?—era 
il capitano che parlava. 

«—Dorme, risposo il sotto pilota; Camp

bell giace infermo. 
«—Infermo! io non voglio infermi. 
«—Come! dice il chirurgo, gli ò presa 

la febbre, capitano; questa notte non à a
vuto egli una delle sue visioni infornali? < 

«—Vada all'inferno Campbell, e la sua 
seconda visione , ^ridò^il capitano, e chi ; 
mi à dato un marinaio di montagna, che 
con le sue visioni metto il disordine ita 
il mio equipaggio. 

«—Capitano, ardirei dimandarvi una gra
zia in nome dei vostri uomini} nella quale 
essi fidano mollo. 

„—Che cosa ? 
«—Sperano che voi non scioglierete le ve

| lo che dimani; credetemi, là giovane Su
sanna non a fatto mai vela òli venerdì. 

Il capitano senza farlo finire gli voltò 
le spalle , e prorompendo in improoazioui 
contro la sua gente, salì in tanta collera 
che tutti impallidendo cessarono dal par
lare. Più, l'opera non procedeva con pre
stezza, e i marinai con un' aria di diffiden
za si guardavano, Dovevasi partire. Il mal 
contento regnava sulla nave. Il capitano 
camminava con Io mani dietro cercando 
per ogni modo 1' opportunità di sgridare. 
Lo scozzese dalla seconda visione, che 
avcìino costretto a levarsi di let to, già 
borbottando disimpegnava il suo ufficio ; 
quando venncgli pensiere di cominciare 
un canto di morte dei selvaggi della Sco
zia , uiì urlo modulato, un singhiozzo 
che non à fine, un sospiro prolungato si
migliarne ai soffit del vento nelle catte
drali. Il vecchio servitore scozzese levò il 
capo e riconobbe la canzone funebre della 
tribù dei Campiteli. Elena fece un moto 
di sorpresa e la piccola Sprightly pro
ruppe in pianto. Il pensiero della morie 
e della patria erasi in un sol punto sve
glialo nei loro cuori. Questi presagi in bre
ve ebbero effetto. 

Apparve un tuibine improviso, il vento 
divenne contrario, e tempestoso il man, 
tutta 1<» vela si abbassarono ma eon len
tezza e senza ardore, come se nulla più ci 
fosse a sperare; la superstizione mostrando 
tristissimo l'avvcniie , e facendo perdere 
il coraggio struggeva il sentimento della 
propria conservazione. La nave tremava e 
scuotevasi all' urto delle ondate , come 
uomo che pieso da febbre si dibatte sul 
ietto, e durava ancora per la solidità della 
sua coslrutlura ; ma la rotta che teneva 
era affatto contraria a quella che avrebbe 
potuto tenere. Al di sopra, e all'intorno 
della Giovane Susanna scintillava la spu
ma , e urlava 1' onda, che battendola ro
vinavala , come un ariele che batte un 
muro. Per lutta la nolle non si fece che a
doperare le trombe , 1' acqua entrava nella 
cava, e quel che 1' equìpjggio potette l'ari
si fu di cavar fuori quest' acqua , e met
tere il naviglio in istato di navigare. JVla 
qual naviglio ! 

Mancando uno degli alberi fu mestieri 
tagliar l'altro eziandio. Lo scheletro della 
Giovane Susanna malamente seguitava la 
sua roita ; in essa trovavasi una folla di 
uomini , che perduti di animo non disun
pegnavano che per consuetudine il loro uf
ficio. Questa è la virtù dei marinari, che 
prestano ubbidienza, e travagliano ancoia 
quando dal loro coraggio e dal loro ero
ismo non si aspettano che la morte. 

«—Padre mio, ci resta nulla a sperare? 
dimandò una dolcissima voce. 

«—Preghiamo insieme o mie figliuole,ri
spondeva il ministro presbiteriano, avendo 
gli occhi bagnati di pianto. 

Il cielo e gli abbissi minacciavano la 
morte. Il capitano beveva del rum non già 
per ravvivare il suo coraggio, ma la sua 
speranza; gli uomini già renduti deboli du
ravano ancora al travaglio, e la nave bar
collante seguitava il suo corso. 

«. — Donald, gridò il capitano quando 
la notte fu passata , vedi che ne siamo 
venuti a capo. Il vento ò cangiato. Ecco 
un bellissimo giorno. Il vostro Campbell 
dalla seconda visione è un imbecille , e 
noi certo non morremo per aver sciolte lo 
vele di venerdì. » 

«—Noi, rispose Donald, siamo ridotti a 
tristo stato, » 

Campbell che allorapassava per quel luo
go, lentamente fischiò la sua lugubre melodia. 

All'Asciolvere, « — figliuoli, gridò il ca. 
pitauo , ciascuno si avrà un bicchiere di 
grog per rinfrancare i portati travagli. 

A quel grido di gioia ninno risposo, le 
fronti restavano meste, ed i volti «erba
vano V impronta del terrore. ♦ _ 

tt^La giovane Susanna* d'uopo dei suoi 
alberi più ohe noi dell' asciolvere, mor
morò un marinaio. 

La nebbia del mattino di già dilegua
vasi scovrendo all' orizzonte dei gruppi 
cV isolette pittoresche. L'oceano era in cal
ma. Non vedevansi neppure iucrespate le 
ondo , tutto taceva. 

In mezzo a questo silenzio qual mor
morio facevasi sentite? Che cosa è mai que
llo fremito indistinto e confuso, che parto 
di sì lontano e cho a poco a poco si av
vicina simiglinole al ronzo di uno sciame 
di apir1 Tutto l'equipaggio sale sulla tolda; 
il capitano sta immobile. Il sotto piloni col 
collo teso, col corpo piegalo, con l'occhio 
fisso sta attentamente ad asooltare. Il suw 
aiutante che aveva levata la mano perduro 
alcuni ordini, resta sospeso con la mano in 
allo. Dopo due minuti di silenzio, di a
■pettazione e di stupore, tulli gli sguar
di si scontrarono e già tutti si orano com
presi. 11 sotto pilota facendosi d'appresso 
al capitano gli disse. Siam perduti, que
sto è il Maeleslrom. 

«— I l Maeleslrom'.'. Fu questo un oco di 
morte cento volte ripetuto nella nave. 

«—Che vuol dir mai questo Maeleslrom 
— ingenuamente dimandò la piccola Spri
ghtly. 

Un marinnjo col petto nudo dopo aver 
trancaunalo un bicchiere di grog rispose: 

« — La morte. 
«—Figliuoli all'opera, gridò il Capita

no , un nuovo albero una nuova vela ! 
Lavorale 1 lavorate ! 

Il naviglio placidamente seguitava la sua 
rotta su dì un piano liquido , ed il sole 
brillava. Trattauto 1' equipaggio lesta
mente faceva gli apparecchi necessari per 
piantare 1' albero , e preparare la vela. 
L' uomo della seconda visione era il solo 
che non voleva travagliare. Donald al con
trario cercava rendersi utile ; egli era da 
per lutto , o non potendo comprendere la 
calma del visionano Campbell indir!z2ava
gli i più amari rimproveri. In un'ora tutto 
fu mandato a compimento, l 'albero e la 
vela sì elevarono. Ma invano ! 

Questi drappi ondeggianti senza muo
versi, grossolanamente ricadevano, e rav
volgevano 1' albero eretto. Che stato di 
disperazione l La scialuppa erasi dispersa 
nella tempesta. Di già apparivano le ci
me delle rocche di Loden , ed il Maele
slrom, il vortice inevitabile, facevasi più 
d'appresso sentire. La Giovine Susanna ad 
ogni istante si avanzava inverso il mostro 
che doveva divorarla. Tulli tenevano volli 
gli occhi all' albero ed alla vela. L' albero 
non piegavasi, e la vela affatto non si a
gitava, Mentre tutto taceva videsi il cane 
del capitano , un cane di Terranova, cor
rere a traverso il vascello come per fug
gire quella tristissima vista, e mandare 
un urlo spaventevole che scese insino al
l' anima di tutti gli abitami della nave. 
MacRead pregava ad alta voce, e le fi
gliuole stavano in ginocchio. 

«—Io già mei sapeva, gridò il visiona
rio , che fu il primo a rompere il silenzio. 

«—Cho sapevi ? 
«—Ecco le rocche di Lofoden, io le ò 

vedute , le riconosco. Erano a dritta , co
me si trovano. Il mio sonno non mi à in
gannato. Oh! tristo giorno di Venerdì. Oh! 
capitano malvagio. 

«—Malvagio capitano! 
Questo grido echeggiò per tutta la na

ve ; presero il mal arrivalo capitano , e 
malgrado le sue grida e le sue preghiere 
il gettarono nel mare. Il suo cane il vide 
cadere, e questo ultimo amico di presen
te si lanciò uell' acqua , e nuotando ver
so lui il prese per il collare dell' abito , 
il tiiò verso la nave, e contrastò lun 
go tempo colla corrente che il trascinava. 
Infine le due braccia del capitano usciro
no dell' acqua , come per appligliarsi ad 
un' ultima speranza di salute ; ma il pa
drone , ed il fedele suo compagno furono 
ricoperti per sempre dall' acqua. Il com
messo delitto, la vicinanza delta morte , 
lutti gli sforzi tornati vani fecero perderò 
ogni speranza. L' opera fu abbandonata. Il 
sotto pilota assiso sugli avanzi dell'albero 
stava immobile contemplando il suicidio 
della nave. Alcuni si dettero a progare; 
altri a ballare La maggior patte si con
trastava il grog e l'acquavita. Ce n'ebbero 
alcuni più coraggiosi, che mandando for
tissime grida si gettarono noli' acqua. E 
molti facendo catena colle mani danzava

no, in giro. Quelli che stupidi erano ri
masti alesi sul potile si levavano dandosi 
ad un parosismo dì allegrezza furiosa. 11 
ponte della nave sembrava un avanzo del
l' inferno. Tra tanto brillava Un sole che 
sembrava carezzare col suo sorriso le pla
cide onde, e l 'isola di Mosken. La gio
vane Susanna procedeva pian piano, sen
za potere rallentare o stornare» il eorso 
che la menava ad una tomba inevitabile. 

L'attrazione del Maeleslrom addiveniva 
sempre più sensìbile. I suicidi degli uo
mini , che gli uni dopo gli altri giltavansi 
nel mare spopolavano il legno. Sulle 
alture di Mollssen scorgevansi dei gruppi 
di uomini o di donne, che in veggeudo 
la sventurata jnave tratta verso la sua rui
na piangevano senza poterla salvare. Il j 
padre leneva strette tra le braccia le sue I 
due figliuole , o Donald suonava la cor
namusa. Un uccello bianco come neve ven
ne dalle allure di Ambarum , e piegò il 
suo volo sulla nave , battendo per lungo 
tempo le ali poco lungi del pome. Il fe
lice uccello poteva vivere , la Giovane 
Susanna aveva a morire. Con che invi
dia noi il guardavamo!Udivamo uno spa
ventevole rumore, esso pareva venisse dal
la parte del Maeleslrom, ascoltavamo dei 
mugiti terribili come se un mostro gigan
tesco avesse contrastato colla morte. Ed 
in vero una balena avendo ceduto alla 
forza della corrente , e giunta nel O'iilro 
di questo acquoso imbuto, invano dibat
teva» contro l'irresistibile forza che 1 rile
vala. Invano la sua coda batteva i flutti. 
Invano lo sue nari lanciavano uell' aria 
due colonne di acqua bollente. — La ba
lena in breve disparve. 

Questa era la morte verso la quale nostro 
malgrado d'istante in istante un cammino 
più violento ci trascinava. La bellezza del 
giorno , la trasparenza del cielo rende
vano incredibile questa vicinanza di mor
te , questa certezza di naufragio. 

Un giovane mozzo che avea passale mol
te ore piangendo alzò la testa volgendosi 
al sotto pilota. 

«■—Non posso crederlo, gli disse, non è 
possibife.il mare è così in calma; ov'è que
sto scq'glio ? Ove si trova la morte ? Ove 
la tempestai1 Conti da fanciulli cui voi 
follemente aggiustate fede. 

II sotto pilota amaramente sorrise.»—Da
te manto all'opera, seguilo a dire il mozzo, 
nudiamo , andiamo. 

(e—travaglia come vuoi, ripreso il vec
chio marinaio sdegnosamente guardandolo; 
in ire minuti la Giovane Susanna più 
non avrà tre panche giunte insieme. 

«—Eh ! quando tutti eravate in preda 
alla disperazione , mentre che il turbine 
toglievaci l'albero , io ben sapeva che sa
remmo stali salvi. 

«—Giovanetto preparati, rasciuga i tuoi 
occhi , non hai che a bere due o tre boc
cali di acqua salsa , ecco il tulto. La na
ve comincia a cappeggiare, l'acqua è torbi
da. Giovinotto se vuoi vedere un uomo che 
muore da uomo slammi d' appresso. Ma 
taci, e lasciami in pace! 

Ahi! quegli diceva il vero ; l'impetuosa 
attrazione del Maeleslrom accresceva la 
prestezza del nostro cammino. Le onde in
torbidavansi a noi d'intorno , la Giovane 
Susanna girava a destra e a sinistra, e 
saltellava per le ondate che tra loro con
trastavano. Come mai poter descrivere l'a
gonia , e l'atroce demenza di questi morti 
pieni di vita? Essa bentosto portata come 
la palla per la violenza della polvere, si 
slancia , cade , gira , rimbalza , e ricade. 
I marinai si arrampicano ai cordami ; Do
nald si getu neU'abbisso , si ode il fun
go grido di cordoglio , il sotlo pilota agita 
per aria il suo cappello , mentre la Gio
vane Susanna gira intorno a se slessa co
me il balocco sulla mano di un fancfcllo. 
Di tutto ciò che poi intervenne io più 
non so. Altro non mi resta in mente , che 
quel terribile momento Quando la poppa 
sola appariva al di sopra delle onde Q 
quando l'nbbisso tirava la preda per la 
proda nelle sue profondità micidiali, e 
tenevala per poco in questa posizione ver
ticale. 

Io che steso sul ponte , muto , senza 
speranza, quasi stupido stava a guardare 
il compimento di quest' orribile scena ; mi 
riti ovili muto , e insanguinato sulla Costa 
del Meggoseii. Amalapenà ebbi la forza 
di trascinarmi verso alcune capanne. Certo 
la violenza delle correnti che vanno a for
mare questo vortice funesto avrà gittalo, 
lungi da se alcun avanzo che dovea in
ghiottire. Vidi suir arena un pezzo di pan
ca rotta , e un resto di cordame. Como 
mi dissero i pescatori che vennero in mio 

I aiuto , giammai il Maeleslrom aveva fatto 

grazia ad alcuna delle »ue prede j la mia 
salvezza non fu ohe ita miracolo. 

( Riduzione dal Francese ) 
msoctmzio vmczsxna. 

*è*mmmmmm*mmmmmmmmmimmmmmm mi . li ugni ■niiiiiiMn. 
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1 N O S T R I B U O H I { . E T T O R I . 

Ho pensato talune volte tra me e me ; 
è qualche tempo che si discorre de'Cu
riosi , e forse il nome loro è rimase 
nella mente de'nostri leggitori , come 
tutu quanti gli altri nomi collettivi, i 
quali altra idea non muovono, che quel
la di una semplice attrazione senza ri
guardarne gì' individui particolari che 
in esse si contengono. E dopo alquan
ti dubbi, che io foci a me slesso , fui 
feimo nel credere , non essere gran 
fatto malagevol cosa , a dare di ciascun 
d'essi un breve ritratto. E non pure 
delineato per istampa o in pittura , ch'io 
noi potea , nò eglino lo avrebbero mo
ntato alcerio , ne il nostro giornale il 
comportava ; ma di farno in vece tali 
cenni per iscritto, che voi non la fiso
nomia esteriore , ma quella dell' animo 
loro avreste avuta a conoscere. Nò ciò 
vi paja gran fatto inutile; che vo i , i 
quali no avete lotto e leggerete inoltre 
i componimenti proverete non picciolo 
diietto in ragguagliare l 'indole di ognun 
d' essi a quella de'loro scritti o poi da
gli scrìtti medesimi di loro indovinare a 
quale di quelli da me qui appresso ritrat
tati s'appartenga ogni particolare compo»
niniento.E con questo pensomi, che gran 
de ve ne debba tornare il diletto. E nel
le vostre ore oziose ; nelle quali certa
mente sarete a leggere i nostri scritti voi 
vi avrete un tal quale solletico : e Ja 
mente vi rimarrà sempre nel desiderio di 
render certi i giudizi, che sopra questo 
avrete fatti. Forse che però vi ricorderete 
di me, che a bello studio ve li ho composti, 
senza curarmi punto del sonno che mi 
grava gli occhi , e dell'ora del mattutino 
che i frati vigilanti rintoccano ora nel cu
po della notte ; per esser pieno non di 
altro desiderio che di quello di volervi ad 
ogni verso mantenere lieti e divertiti dal
la uoja o dall'ozio. E però mi son certo, 
che non mi avrete a dir testa sventata, 
so il fino che mi ha giudato"6 Stato tut
to ad util vostro, mentre per contrario 
il fine, che voi guida in leggere i nostri 
componimenti è quello di atterrare e vin
cere il tempo che vi grava,; così ohe io 
mi adopero a far piacere a voi , e voi a 
giovare voi slessi, ond' è che io mi dò 
lode per questo di avere uno scopo so
cievole e voi quello di egoisti. Nò credo 
che alcuno mi potrà concedere questa lo
de ; essendo che mai non mi si potrà ne
gare, che io lavoro e perdo il sonno per 
voi, mentre voi questo fate per solo uti 
le vostro. Mi avveggo non per tanto che 
io la ho tirala un po' troppo ; ma vi alle
vieràla noja la svariatezza dei diversi ca
ratteri che qui per ordine 1' uu dopo Pel
tro rinverrete, i quali sono sì originali, 
che voi vi farete le maraviglie, come mai 
possono esser pacificamente insieme, e la
vorare concordemente ad un fine. E pure 
ciò avviene ; che la loro emulazione , e 
il desiderio di gloria è tanto in essi, che 
se talvolta pare, che debbano finalmente 
venire a contesa , eglino viemeglio tra lor 
si distinguono; ed avvien loro quello che 
fu detto degli amanti che gli sdegni souo 
per essi rinnovazione di amore. Vago de' suoi mustacchi rossi, vuole 
avere il titolo di proprietario di un gior
nale ; gridatore ma docile ali ' eccesso ; 
accurato del vestire, amico delle signore 
senza passione ; incessante nel lavorare ; 
timoroso allora che ha composto qualche 
sua cosa , ma non tei dà a divedere. Am
miratore non troppo , si attiene sempre 
al partito de' migliori ; quando è nel me
glio della conlesa , egli t' esce con un 
mino , che mostra la gentilezza del suo 
cuore. Egli non nutre odio con veruno : 
una benigna indifferenza è il maggior suo 
pregio. Gli piace 1' arte di coltivare , on
de ritrae la sua gentile apatia , facilissimo 
ad accordare a chicchessia quauto diman
da, E ohi non cercheria uu amico di tal 
fatta? 

Questi h 1' ablativo assoluto , guai se 
in qualche cosa ti dice per avveutura di 
no. Egli si ristringe dentro di sé , e ra;>. 
groppa tutta la sua possa in un punì >. 
Te lo vedi innanzi stretto ne' suoi pen
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poi lo il l imo restai solo col mio venta

glio. Allora al pensiero mi ricorreva quel 
buon vecchio , i canti del quale 

...illombardo pun'gean Sardanapdló, 

ed insiememente tutti que ' valorosi olir 
avendo sortito bel lo ingegno e levato no

me di lettorati erano nul la di meno mi

seramente perit i senza compianto o soccor

so ; e chinando gli sguardi sul ventaglio 
come se avessi voluto in te r rogar lo , da me 
a me diceva : cho mai ne viene dal ve

gliare le notti intisichendo su' libri e quan 

do si fe pervenuto ad apprende r l a , che dal 

la let teratura ? E que l lo come se si fosse 
indovinaio del mio pens iero scuotevasi e 
quasi rispondevam — vento ! — Io se

guitava : — ma se que ' diserti avessero a

vuto fortuna co r t e se , nel mezzo de l l ' uma

no p o m p e , che sarebbe de l loro fasto del la 
loro gloria ? — vento ! — Cosa ès d u n q u e 
i l v ive re , l ' amore d' o g g i d ì , l 'amicizia , 

dà felicità , la benevoglienza de 'congiunt i? 

— v e n t o ! — Che prò cjalle o s s e r v o m e . d a l 

)e prat iche , da' proget t i ; ohe prò dal le di

spute letterarie, dal le pal inodie de'giornal i , 
dalle disfide de'giornolisti, dalle crit iche fat

te «' luminari del secolo?—ventolCosa sono 
el le mai le ciance di quo'vanitosi loscanel

l i , che gravi delle eleganze delle trecche 
di mercato vecchio gridano contro chiun

que non brami inzavardarsi di quel loto? 
— v e n t o ! — Che torna da' motti , dal le 
rassegne , dalle polemiche , dal le bib l io 

grafie de ' giornali ; Che dalle capestrer ie 
del nos t ro?— vento ! — Cosa è nel capo 
degli affannoni,in q u e l l o i le 'vagheggini che 
vanno a zonzo in via T o l e d o , in que l lo 
d e ' P a d r i che vietano bal lare il Fyalzer 
alle giovine t te , in quel lo del le signorine 
che giudicano tutto r id ico lo , che anno le 
guance tinte di rosso perchè non sentimen

tali,. in quello degli uomini volti solo 
a ciò che non in tendono, in que l lo de 'bac 

celloni seguaci di bella infida , in que l lo 
do 'vecch i che vogliono far da g iovane t t i , 
in que l lo di certi tali che si tengono il non 
plusultra del l ' a r te comica, in quel lo dei 
s p a l a t o r i della patria , in quel lo degli 
adula to r i , de 'seccatori , de 'cacas tecch i , 
de' tagliaoanloni , d e ' p e r m a l o s i , de 'ge los i , 
degli oziosi , de'r iot tosi , de 'cer imonios i , 
de 'p iagnolos i , d e ' c u r i o s i , ma non gior

nalisti ; e da ul t imo in quel lo degli sco

lari che fanno a l l ' amore da 've ron i , da ' can 

toni , in sugli scaglioni? — vento ! — C h e 
nel seno delle signore che diconsi grosso 
da un a n n o , nel le valige de'fi losofi , nel 

l e tasche de ' poe t i , in quel le di alcuni 
Seri , nelle mie? — vento — Che sono dun

que le cure del le d o n n e , gli amori plato

nici , gli averi lasciati in patria da' viag

giatori , le scoperte del la luna , le speranze 
del le pu lce l l one , le lodi per osservanza , le 
profferte degli amic i , l e dediche degli au

tori, i giuramenti degli amant i , 

le vincite al giaoco , le entra te 
di molti , i buoni pregi del matr imonio , 
la fiducia'ne'medici, le assicuranze degli 
avvocati , i frutti de l traffieo su banche? 
— vento ! — Che la fede del le innamo

ra te , la lealtà de ' p r o c u r a t o r i , la vera

cità de 'vendi to r i , la fama d e ' g i o r n a l i s t i , 
la pace de 'mar i t i , la segretezza de'fan

ciulli , la costanza del le donze l l e , il pen

t imento di tolti che incanut i rono nel vi

zio ? — vento ! vento ! vento ! — Che so

n o infine l e mie lus inghevol i speranze? 
. . . . a qucslo essendo tol to inteso alla ri

sposta del mio oracolo, m' era quasi rimaso 
di agitarlo ; sì che appena sentii pianamen

te . . . . — un soffio ! — allora non mi con

sentì I' animo di più dimandar lo , che 
quel soffio aveami fatto di gelo ! 

MJlGt CURIO». 

plùin. Kssv er» abbassata ove di uno ed ove di 
pW tuoni, e Donneiti medesimo, si * prestalo a 
questo uffizio. Egli vi si dico forzato ; ma chi può 
risaperne la cagione ? Tale basiamenlo dì toni a 
falla suonar 'l'orchestra in cantina , e stonare i 
coristi mi nil altro tipo di foce. Ma cos» i miti 
frullalo eie oi primi artisti in grazia di cui ciò ' 
ebbe luogo? Nulla e poi mula, l a Mnnzocchi non 
figura allatto , Ronzi mollo meno. 

Bairàoiet colla parte «UAzco ci à fatto vedere 
quanto fia cattivo prestar fede alle voci. Egli non 
è tic basso né baritono. I suoi gravi non si sen
tono ed appena negli acuti lorca il mi' bemolle, j 
e questo sembra corno uscito da altra gola , che i 
non sia la sua. Ci à regalato delle agilità e dei j 
trilli nella sua cavatina ; ma qual pro? In S, Carlo / 
bisogna cantaro ed il variare si permette appena 
A sommi. Variare e trillare una cabaletta marziale 
vale mellere il caduceo nelle mani di Alcide. Se 
egli vien di Francia e vuol coniare italiano, do
vrà sapere clic tablaohe e Tamburini non trillano 
e elio il trillo è cosa ridevole nel basso; meglio ò 
tacer della sua comica; ma egli ho il gran pregio 
di lai franchezza cho crede cantaro a Panicocoli, 
Ci auguriamo poter meglio apprezzarlo in seguito. 
Per ora questo abbiamo a dirgli e speriamo elio 
apprezzi 1 nostri moniti salutari. 

G. T. 
TWi io NUOVO—Belly, opera in un atto, con 

parole o musica ilei Cavaliere Donizzetti. 
Abbiamo gustato di quest'opera tutto le parti , 

e non potevamo persuaderci della squisita bellezza 
di essa , che invero è delle cose ,non comuni a 
sentirsi su le scene di questo teatro. E tulla spon
taneità , lutta naturalezza. Abbiamo voluto richie
derne dell'autore, e la commedia corrisponde alla 
fama del celebre Scribe. 

La musica seconda il libretto, ed è armoniosa, be
ne strumentata e degna del suo compositore. Non 
pero accresce fama al chiarissimo Donizzefli cho al
tro volta die fuori musiche originali del lutto.In fatti 
la musica dì lìetly sa di molto reminiscenze, e 
spiace asserirlo innanzi a colui che so creare cose 
nuove. Le musiche ultimo di questo insigne mae
stro piegano alquanto all'imitazione. Cosi a mo' 
d'esempio l'introduzione di questo sparlilo sa della 
sinfonia del Guglielmo Teli di Rossini ; indi si 
trova leggiermente variata una caboletlo ile! Sor
delio ; il duello della disfida mi sprona la 
gloria, m'infiamma il valore, ha molto dell' alle
gro del duetto di disfida di lucia di Lammermoor ; 
ed il favorito waltz tirolese vi è tutto di peso, per 
non dir altro. 

La signora Toldi ha contato egrcgiamenti ed 
ha dato non dubbia pruova d'essere un' arlhla 
perfetta e buona comica; e '1 pubblico ne è restato 
pienamente soddisfatto. Il tenore Salvi e 'I basso 
iiì'oropan/i'hanno disimpegnato con impegno lo loro 
parti, ed il pubblico ha fatto plauso al inorilo.—• 
In somma tutto ha contribuito e far risaltare la bol
Ie/.za di quest' opera, in cui può dirsi olio né il 
bellissimo libretto ( cosa troppo rara ) resta infe
riore alla musica, né questa al libretto, 

TgATRo FIOUEKTINJ — Un atto ili niustizm in 
caste! capuano, dramma in cinque atti di autore 
patrio. 

I giornali leltcrorii napolitani hanno tulli par
lato con lode di questo applaudito dramma del va
lente giovine Giacinto Bianchi, e noi non faccia
mo che aggiungere il noslro al plauso degli al
tri; ma schifiamo d'insozzare la nostra lodo, con 
la solita formolo, salve alcune mende, con cui 
gli altri giornali sono uscili, come suol dirsi, pel 
rotto della cuffia. Il giornalista che parla la voce 
del pubblico debbe essere imparziale , e notare lo 
mende se vi sono, od in coso contrario astenersene. 
Noi dunque diciamo cho il Dramma ci è piaciuto 
moltissimo perche bone scritto, e perchè vi ahbiam 
trovato sceno nuove ed interessanti, caratteri ben 
conservati e sviluppali ( benché alcuno abbia detto 
1' opposto ) , scioglimento naturalissimo ed impre
visto. Solo ci faccioni lecito di avvertire il signor 
Bianchi ad evitare per l'avvenire i passaggi troppo 
celeri da una passione ad un' altra tutto opposta, 
come a dire dall'amore sviscerato d'un padre verso 
la figliuola, alla maledizione paterna, in tre o quat
tro parole e per un liove aspetto ; perocché est 
moitus in rebus, e ciò sarebbe al tulio inverosi
mile. Dippiù Ferrante primo, avo d'Isabella, non 
coniò quattro ducati di argento, ma i soli coro
nai ' dell', auge o , monelo che fabbricò con l 'ar
gento del monte Gargano in tempo di guerra con
tro Giovanni d'Angió. — Vi si disfinse il signor 
Morchionni, cho non rappresentò , ma dipinse, 
come al solito , la sua parie. de H. 

V&ASCB&&IE 

«ieri come il riccio q u a n d o i l cane l o 
morde ; grida per volere la «uà ragione , 
«pre l e braccia e l e mani per dar forza 
ad uua voce ohe ti pare mal proporz io

nata alto sua persona . Egl i è sot t i le e 
alto , ed ha la mostra del primo vjnciur 
gue r r a . La sua testa è piena di tut t i i 
classici i t a l i a n i , che e^ii legge incessan

temente , e non passa una parola che 
non è secondo il vocabolario. La Im

ma del suo scri t to è bel la , e i taliana ; 
il midol lo n ' è lu t to alla straniera. Egl i 
e invasato de l genere degli scrittori tor

bidi o soverchiamente sensibili ; pensa 
» quel modo ; non r ibutta b> nobi le ma

niera d e ' non esaltati . In fatto di produ

zioni d ' i n g e g n o quasi mai non disappro

va ; t iene p e r miracolo le «ose di a m i 

chila , ed esagera sempre d ' in t e rminab i l i 
l o d i j e buone cose . Spessissimo s' i l lu

do. È affaticante t roppo per ornare il suo 
ingegno. E g l i è il ve ro le t tera to ( guai 
a te se tu gli corchi danaro ) , divento 
allora severo, e il bene che ti sì dispone 
pe r fare è regalarti d' un morso in su la 
fronte. 

Diviso l ungo ed asc iu t to , e di ben m i 

nuta persona è il nostro segretario perpe

tuo ohe voi ancora non conoscete . Mai in 
altr i non si vide tanta efficacia e celerilà 
di concepire q u a n t o in costui . Poi la disin

voltura e prontezza , colla qua le pronunzia 
i suoi giudizj è il segnale del la niuna dis

simulazione del cuor suo. Né tu il vedi 
p u n t o alcuna volta inchinalo a compati

men to . E t an to h in lui il desiderio di non 
voler tradire nò a so stesso, né agli al t r i , 
che sorta innanzi a lui quest ione, d i subi to 
arrassato e posto a perpendicolo il lungo 

■ suo n.iso verso alla terra , e' ti agglutina 
in un momento tanto p a r o l e , che tu non 
sai s1 egli discorre , o di tratto te l e r o 

vescia insieme dal la bocca. Tanta ha pron

tezza di spirito , che mai non gli manco 
argomento , o t e o r i c a , per farti essere 
dalla sua par t e . E cortese cogli amici. E se 
alcuna volta per avventura mauchi lor di 
parola , seuza perdersi d' animo allora che 
in loro si scontra , di buona ciera tosto te 
li rappacia . e trova ad ogni cosa i l ri

' medio . 

V u o l e costui il titolo di dot tore , e 
spesso si caccia gli occhial i . Nissuno gli 
sta a pari q u a n d o v u o l p o n e in burla 
chicchess ia ; la comica t roppo colori ta del 
suo r a g i o n a r e , ti dà indizio oerto ch ' e 

gli e mordace . Degli scritti che vanno 
sotto la sua frusta , egli sceglie tu t to lo ' 
sgarbato, e t e l o espone con tal r idevole 
m a e s t r i a , che indispettisce le p iù vol te . 
Ha ta le volubil i tà di g o l a , che se co

mincia a ragionare , nissuno può pigliar 
la parola. H a memor ia singolare. Q u a n t o 
compone r i t iene a l la mente ; non impor ta 
se lo stampatore disperde la sua c a r t a , 
egli la ti scrive un ' al tra coni le slesse 
parole . Riferisce quan to vede e quanto 
ode H a tanta piacevo

lezza da ent rar t i ne l cuore e discoprire 
in le i più recondil i secreti . Guai se tu 
glieli dici ! 

Vedi t i venire innanzi questo al lampa

nato cogli occhi larghi e cilestri e col le 
gote sfinite. I l cappe l lo h a tu t to r o v e 

sciato in sulla collot tola. Se egli v a per 
l a strada,e ' t i pare che contempli le stel le . 
I l suo v i so è que l lo di uno smemoralo . 
È schietto nel suo operare e poco s 'ac

corda co 'mancator i di paro la : fida molto 
negl i amicji. E facile e trascurato n e l suo 
scrivere. Non manca di forza immaginativa; 

, m a tutto  ve locemente abbozza , e scrive 
come sente in suo cuore . E nimico d ' i 

mi t az ione , difficile a contentare quando 
si tratta di altrui componimento . Scrive 
il più sovente di amore , ma è il meno 
che t ra suoi ' compagni ne in tende la pra

t ica . 'Tanto è vero , che amore e p u r a imma

ginazione. * 

Eccoti uno gretto della figura, che p r e 

tende aver fortissimo sentimento. E ' si di

le t ta del molleggiare al t rui , e crede in 
buona fede che quegli non se ne avvegga. 
La sua testa è tutta model la ta all ' antica ; 
ed ogni suo parlare comincia da Esiodo 
ed O m e r o . Si t iene classico anche nel 

l ' i taliano. È instancabile in ricercare an

tichità ; pensa profondamente e scrìve 
con molta vigoria. Le sue espressioni sen

tono alcuna fiata di due secoli fa. Alcuv 
cuna volta è censore severissimo , m a egli 
li att iene sempre al la giustizia ed a l v e r o . 
È degno di loda in ogni altro , fuorché 

quanto pretende di sentir la forza di un 
amor gemile . 

 Sono costoro due fratelli. Dì loro ma

l e del la scuola d e l l ' A r l i n c o u r t , eglino ti 
uccideranno , diverranno due vipere sen

za vole r lo . Del resto sono g e n t i l i , di bel

la forza imaginative. Faci l i a inventare , 
dipintori vivaci del lo pass ioni ; ma la for

ma e disposizione d e ' l o r o scritti è tulla 
mia copia. Egl ino imi tano in questo gli 
sirauieri . Hanno bel la conversazione , po

ca rimostranza , nessuna maldicenza , pin

ce loro di esser sempre a' ritrovi , ma più 
dove sono l e signore. 

Quest i a un gentil giovanetto; ha bella 
fantasia , molta esattezza nel le cose sue. 
Ti lascia , e in segno di amicizia ti ba

cia pianamente . Doci le nel ricevere q u a l 

che avviso , dà di se bella speranza, e le 
sue cose si leggono con non poco piacere. 

Esamina i l nome di costui , e tu ci 
scorgeiai un composto. È in su a c in . 
quant ' a n n i , e se t u il conoscessi , vedre

sti di certo che son due insieme , tonta 
e la disparità de ' pensieri che ha . Egl i 
per una parte è tut ta esagerazione e forza, 
da l l ' a l t r a facilità e spontanei tà . Quando 
In duo potenze di costui si mettono in 
m o t o , egli contrasta con so stesso, e il 
s u o , direi quasi , doppio cuore acquista 
gran forza. Difficilmente , allorachò egli 
si ò determinato di fare ad un modo , 
ti produrrà coso imperfe t te . Ma se tu 
sciogli quel le due forze oontraslalvici, più 
noi riconoscerai ; egli ti siarà allora in

nanzi solo colla m e m o r i a del n o m e , egli 
non scriverà più niente . r . B. 

N e i l ' anno 1800 un giovane napoli tano 
sospinto da pol ì t iche vicissitudini stavd esu. 
le a Parigi , e avendo ancora tra le sven

ture desiderio d'i ornarsi l 'animo di cogna

zioni frequentava la cat tedra di chimica , 
quando il celebre F o u r c r o y v i spiegava lo 
sue lezioni. Comechè da pochi mesi egli si 
trovava nel la Franc ia così malamente n u 

scivagli par lare nella favel la di quel paese, 
la qual cosa avendo conosciuto gli al t r i 
giovani che usavano l a stessa cat tedra p e n 

sarono fargli una burla e su di oiòauoora 
Fourc roy convennero . Il qua le un giorno 
lagnossi co ' suoi s t u d e n t i , dicendo che per 

dendosi sempre in parole duran te le lez io

ni essi perdevano l 'opera ed il tempo. A l 

lora alcuni si levarono e dissero esser p r e 

sti a provargli il contrar io , e che se egli 
1 voleva, potrebbe tra loro scegliere alcuno 
I che gli desse conto di tu t te lo lezioni già 
I fatte. — E bene, disse il maestro, se è così 

avrò il piacere di ascoltare quel giovane 
slraniero , che sta sempre attento , e che 
nota tu t to ne l suo taccuino; e ciò dicendo 
indicava i l . napol i tano. Sarà facile l ' imma

ginare qual fosse l o s tupore di que l pove

ro giovane ; egli tu t to si arrossò in viso , 
e facendosi d' appresso a l maestro , disse 
eh ' essendo poco t empo da ch'egli era nel la 
Francia ben non conosceva que l l ' id ioma , 
chògl i sarebbe tornata diffidi cosadiposc i 

terlo satisfare in q u e l suo desiderio. Men

tre ehe malamente diceva queste cose in 
francese , tu t t i r idevano ; ma il napolita

no pieno di nobile ardire voltosi al mae

stro disse, che se gli era malagevole par

lare la l ingua ' c o m u n e a tu t t e le g e o  , 
t i , il f rancese , facile riuscitogli sarebbe 
il latino. A ques te parole succedette p i o 

fondo è rispettoso silenzio. I l giovane par 

lò la l ingua di Cicerone e venne discor

rendo da vecchio chimico e da sperimen

talo filosofo di tu t te l e lezioni da t re mesi 
cui aveano dala opera , e quando finì del 
dire , tutti fortemente gli fecero plauso e . 
si ascoltarono cento evv iva al giovane n a 

pol i tano. 

1MNOCENZIO OR CESARE. 

MMEW1TÀ 
vn HUTO coMOomo coi. MIO vrariOLio. 

I n uno de'trascorsi giorni, facendosi il cal 

do grande io slavami sdraiato verso sera 
sur una seggiola a bracc iuol i , inetto ad a t 

tendere a elle che si fosse; e toglieva a leg

gete il Giorno del Parini che teneva nel la 
manca in quella che con la destra agitava 

' un largo ventaglio ajrefrigerio del caldo . 
Però nou slet te molto che mi convenne mio 
malgrado r imanermi da quel la lettura , es

sendosi 1' aria abbuiala , e lulte cose già 
tingendosi dì un solo colore : sì che d e 

TPÌTRO S. CUILO. — / Caputeti—Parigina, 

È difficile e trista la posizione d'un giornalista 
quando necessitato a dire e voglioso di air bene si 
vedo legate le braccia. Noi volentieri ci saremmo 
taciuti su la riproduzione o meglio su la parodia 
de' Caputeli e di Parisina ; ma vi son degli asso
ciati ohe vonno forzosamente alcun cenno de' Tea
tri e non possimn ricusarci. 

Eccoci dunque proprio nel letto di Procuste. 
La Malocchi 5, bene agilo e declamato il 3." 

atto de'Capuleti. Trovammo che nel soliloquio t 
deh t tu bell'anima ella tremava colia voce e ci 
venne risposto esser quella la espressione del do
loro e del pianto. Noi modestamento ci dicemmo 
poco persuasi dì tal teoria nuova nel canto, e che 
ci riserbavamo conoscere dalle cronache di guar
raguarra so il veleno sorbito da Romeo fosse di 
talo indole che gli destasse il tremore. Petti a una 
voce piuttosto grata ed intuona perfettamente ; 
ma non ci sembra alto al teatro massimo. i 

ha rappresentazione diParisino fu per noi uo sup ' 

Benedetto X I V avendo le t to una salirà 
•.he avcagli fatto un cat t ivo poeta ; l 'esa

minò , la corresse e dopo la r imandò al 

l' autore certificandogli che così corret ta la 
la venderebbe p i ù facilmente. 

S t e r n e par lando della influenza degli a

<tri dice: che quel l i i quali nascono sotto 
la costellazione di Venere , sono soventi 
siffattamente maltrat ta t i da questo influsso 
che debbono rifuggirsi sotto q u e l l o di un 
altro pianeta: cioè Mercurio — 

SCIARADA 
Se i primi rodono lo cime al mito 

Non puoi raccogliere AM'altro il frutto. 

Le parole dello sciarade precedenti sono : 
Femma e Miser icnrdia ■ 
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